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  Jane Austen: La Virtuosa Maestra dei Romanzi di Carattere

  
  




Jane Austen è una delle figure più celebrate e influenti della letteratura inglese, un’artista che ha dipinto con parole il mondo delle classi medie rurali dell’Inghilterra del XIX secolo. Nata il 16 dicembre 1775 a Steventon, Hampshire, Inghilterra, Austen è conosciuta soprattutto per i suoi romanzi, che sono diventati classici della letteratura mondiale. La sua scrittura acuta e spiritosa, la sua capacità di ritrarre la società e i personaggi in modo realistico e la sua critica sociale sottolineata dall’umorismo l’hanno resa una delle autrici più amate e studiate di tutti i tempi.




Giovinezza e Famiglia 




Jane Austen nacque il 16 dicembre 1775 a Steventon, un piccolo villaggio nel Hampshire, Inghilterra. Era la settima di otto figli di George Austen, un pastore anglicano, e di sua moglie Cassandra Leigh. La famiglia Austen era rispettata nella comunità di Steventon e godeva di una buona reputazione. La madre di Jane, Cassandra, proveniva da una famiglia di nobili minori, il che conferiva un certo prestigio alla loro discendenza.




La giovinezza di Jane fu segnata da una vivace curiosità intellettuale e dalla passione per la lettura. Suo padre, George, era un uomo di cultura e possedeva una vasta biblioteca, che Jane e i suoi fratelli furono incoraggiati a esplorare. Questa educazione informale si rivelò fondamentale per la formazione letteraria di Jane, in quanto le fornì l’accesso a una vasta gamma di opere letterarie e le permise di sviluppare una comprensione approfondita della letteratura inglese e europea.




La famiglia Austen era unita e trascorreva il tempo insieme in modo piacevole. La madre di Jane, Cassandra, era una figura affettuosa e devota, mentre suo padre, George, oltre a essere un pastore diligente, era anche un amatissimo insegnante per i suoi figli. Questo ambiente familiare sano e stimolante favorì la crescita intellettuale di Jane e la sua precoce inclinazione per la scrittura. La famiglia Austen spesso organizzava spettacoli teatrali amatoriali, un’attività che Jane abbracciò con entusiasmo e che contribuì a sviluppare la sua abilità nella creazione di dialoghi vivaci e nell’interpretazione dei personaggi.




L’Inizio della Carriera Letteraria 




L’ascesa di Jane Austen come scrittrice non fu immediata. Inizialmente, la giovane Austen scrisse per il piacere di intrattenere la sua famiglia. Compose storie brevi, saggi e commedie che venivano recitate durante le serate familiari. La sua abilità nell’osservazione della natura umana e il suo talento per il dialogo affilato iniziarono a emergere in queste prime opere.




Tuttavia, la svolta nella sua carriera letteraria avvenne quando Jane Austen iniziò a lavorare su “Sense and Sensibility” (Ragione e Sentimento). Questo romanzo segnò il suo debutto ufficiale come scrittrice pubblicata. Nel 1811, Austen inviò il manoscritto del libro a un editore, e il romanzo fu pubblicato anonimamente l’anno successivo. L’opera fu un successo moderato, suscitando interesse e apprezzamento, anche se l’identità dell’autrice rimase segreta.




Il successo di “Sense and Sensibility” aprì la strada per la pubblicazione dei suoi successivi romanzi. Nel 1813, “Pride and Prejudice” (Orgoglio e Pregiudizio) vide la luce, seguito da “Mansfield Park” nel 1814 e “Emma” nel 1815. Questi romanzi consolidarono rapidamente la reputazione di Austen come autrice di talento e la sua abilità nel ritrarre con intelligenza e umorismo la vita delle classi medie rurali dell’Inghilterra.




Stile e Temi 




Il successo di Jane Austen come scrittrice è stato attribuito principalmente al suo stile narrativo distintivo e ai temi universali presenti nei suoi romanzi. Il suo stile è caratterizzato da una prosa elegante e precisa, unita a un umorismo sottile che pervade ogni pagina. La sua scrittura è misurata e attenta ai dettagli, e la sua capacità di creare dialoghi vivaci e realistici è uno dei suoi tratti distintivi. Le conversazioni tra i personaggi nei romanzi di Austen sono spesso brillanti e riflettono l’acutezza della sua osservazione della società.




Uno dei temi centrali nei romanzi di Jane Austen è l’esplorazione delle relazioni umane. Le sue eroine, spesso giovani donne in cerca di amore e felicità, sono ritratte con profondità psicologica e umanità. Austen esamina le loro virtù e i loro difetti, permettendo ai lettori di identificarsi con i loro desideri e le loro lotte. La sua critica della società è sottolineata dalla sua attenzione ai dettagli e alla psicologia dei personaggi.




I romanzi di Austen esaminano anche le convenzioni sociali e le aspettative della società inglese del suo tempo. Le sue opere sono ricche di satire e critica sociale, spesso mettendo in discussione il sistema patriarcale, il matrimonio come istituzione sociale e le limitazioni imposte alle donne. Austen sfida le norme dell’epoca attraverso i comportamenti e le scelte delle sue eroine, offrendo una visione critica ma intelligente delle dinamiche sociali.




Oltre a ciò, Austen esplora temi come l’amore, il pregiudizio, la classe sociale e la morale. La sua capacità di affrontare questi temi in modo profondo e accessibile ha contribuito a mantenere la rilevanza dei suoi romanzi nel corso dei secoli, affascinando lettori di tutte le età e sfondando barriere culturali.




Pubblicazione Anonima e Successo Limitato 




Uno degli aspetti più intriganti della carriera di Jane Austen è la pubblicazione anonima dei suoi primi romanzi. Quando il suo primo romanzo, “Sense and Sensibility” (Ragione e Sentimento), fu pubblicato nel 1811, portava solo l’indicazione “By a Lady” (Di una Signora) sulla copertina. Questa pratica era comune nell’epoca vittoriana, in cui le donne scrittrici erano spesso soggette a pregiudizi di genere e non godevano dello stesso riconoscimento degli autori maschi. Jane Austen pubblicò anche i successivi romanzi, “Pride and Prejudice” (Orgoglio e Pregiudizio), “Mansfield Park” e “Emma,” in modo anonimo o con l’indicazione “By the Author of Sense and Sensibility.”




Questo anonimato, sebbene fosse una pratica comune dell’epoca, è affascinante perché dimostra che il merito letterario di Austen fu riconosciuto indipendentemente dal suo genere. Le prime edizioni dei suoi romanzi ricevettero recensioni positive e attirarono l’attenzione del pubblico, ma l’identità dell’autrice rimase segreta fino a quando, successivamente, divenne nota come la scrittrice dei suoi romanzi.




Nonostante il successo moderato dei suoi romanzi durante la sua vita, Jane Austen non ottenne mai la fama o il riconoscimento che avrebbe meritato. La sua modesta pubblicazione anonima e l’isolamento geografico della sua famiglia a Steventon limitarono la sua visibilità nel mondo letterario. Nonostante i lettori apprezzassero le sue storie intelligenti e il suo umorismo sottile, Jane Austen non raggiunse mai i livelli di celebrità che avrebbero caratterizzato molti autori successivi.




Eredità Duratura 




La morte prematura di Jane Austen nel 1817, all’età di soli 41 anni, avrebbe potuto segnare la fine della sua carriera letteraria. Tuttavia, il suo lascito persiste oggi in modo vibrante e influente. Uno degli aspetti più sorprendenti dell’eredità di Austen è il modo in cui la sua opera è sopravvissuta e fiorita nel corso dei secoli, diventando un pilastro della letteratura inglese e mondiale.




Subito dopo la sua morte, il fratello di Jane, Henry Austen, pubblicò una biografia anonima dell’autrice, svelando finalmente la sua identità come scrittrice. Questa mossa contribuì a rivelare al pubblico chi fosse stata veramente Jane Austen e a chiarire l’importanza della sua produzione letteraria. La pubblicazione postuma del romanzo “Persuasion” (Persuasione) e del romanzo incompiuto “Northanger Abbey” contribuì a mantenere vivo l’interesse per le sue opere.




Negli anni successivi, l’eredità di Austen ha continuato a crescere. Le sue opere sono state pubblicate in numerose edizioni e tradotte in molte lingue, raggiungendo un pubblico internazionale. I suoi romanzi sono stati adattati in film, serie televisive e opere teatrali, portando le sue storie e i suoi personaggi a una nuova generazione di lettori e spettatori.




L’influenza di Austen sulla letteratura e la cultura popolare è incalcolabile. Molti autori successivi hanno ammirato il suo stile narrativo e la sua capacità di creare personaggi indimenticabili. La sua analisi acuta delle relazioni umane e delle convenzioni sociali ha ispirato scrittori di ogni genere. Opere come “Orgoglio e Pregiudizio” e “Ragione e Sentimento” sono diventate pilastri della letteratura inglese e sono state oggetto di studio accademico e critica letteraria in tutto il mondo.




Oltre alla sua influenza letteraria, Jane Austen è diventata una figura culturale iconica. Il suo ritratto appare sulle banconote da dieci sterline del Regno Unito, e il suo nome è associato a una vasta gamma di prodotti culturali, dalla moda alla musica. Ogni anno, migliaia di fan si riuniscono in occasione del “Jane Austen Festival” a Bath, in Inghilterra, per celebrare la sua eredità e il suo mondo letterario.




In conclusione, l’eredità di Jane Austen è un testamento duraturo alla sua genialità e alla sua capacità di ritrarre la complessità delle relazioni umane e delle convenzioni sociali. La sua opera continua a ispirare, a divertire e a illuminare, dimostrando che le storie di amore, pregiudizio e saggezza universale hanno un potere eterno.








  
  
  Analisi del Romanzo

  
  







“Orgoglio e Pregiudizio” di Jane Austen: Un’Analisi Profonda




Il romanzo “Orgoglio e Pregiudizio” di Jane Austen è senza dubbio uno dei capolavori della letteratura inglese e uno dei romanzi più amati di tutti i tempi. Pubblicato per la prima volta nel 1813, questo romanzo è una commedia di costumi che si svolge nella campagna inglese del tardo XVIII secolo. Attraverso la sua narrazione vivace e i suoi personaggi ben delineati, Austen offre una pungente critica sociale e un’osservazione acuta delle dinamiche umane. In questa analisi, esamineremo in profondità i temi, i personaggi, lo stile narrativo e l’importanza duratura di “Orgoglio e Pregiudizio.”

I Temi Chiave

Il Titolo: Orgoglio e Pregiudizio

Il titolo stesso del romanzo suggerisce i temi centrali che permeano l’intera storia. L’orgoglio e il pregiudizio sono presentati come ostacoli che impediscono alle persone di comprendere appieno se stesse e gli altri. Elizabeth Bennet, la protagonista, è orgogliosa della sua intelligenza e del suo spirito indipendente, mentre Mr. Darcy, l’interesse amoroso di Elizabeth, è inizialmente giudicato con pregiudizio a causa della sua apparente alterigia. Nel corso del romanzo, entrambi i personaggi devono confrontarsi con il proprio orgoglio e pregiudizio, imparando a riconoscere le proprie debolezze.

Il Matrimonio e la Sicurezza Finanziaria

Un tema centrale del romanzo è il matrimonio, che era una questione di grande importanza nella società inglese del tempo. Le donne, in particolare, avevano poche opportunità di sicurezza finanziaria al di fuori del matrimonio. Questa realtà è evidenziata dalle continue preoccupazioni dei personaggi femminili per il loro futuro economico. La ricerca di un marito benestante è una costante nell’opera, e le decisioni di chi sposare hanno conseguenze profonde sulla vita dei personaggi.

La Critica Sociale

Jane Austen era nota per la sua abilità nel ritrarre le convenzioni sociali e le ipocrisie della sua epoca. Nel romanzo, vediamo come la società aristocratica dell’Inghilterra georgiana era basata su regole rigide e su una gerarchia sociale ben definita. La satira di Austen si rivela attraverso personaggi come Lady Catherine de Bourgh e Mr. Collins, che incapsulano le assurdità delle convenzioni sociali dell’epoca. Austen critica anche l’importanza eccessiva data al denaro e alla classe sociale nella scelta dei partner.

I Personaggi

Elizabeth Bennet

Elizabeth, spesso chiamata Lizzy, è la protagonista indomita e intelligente del romanzo. È conosciuta per la sua lingua tagliente, la sua intelligenza vivace e il suo forte senso della giustizia. Elizabeth è una delle prime eroine letterarie a incarnare l’idea di una donna indipendente e di spirito libero. La sua evoluzione nel corso del romanzo, da pregiudiziosa nei confronti di Mr. Darcy a innamorata di lui, è al centro della trama.

Mr. Fitzwilliam Darcy

Mr. Darcy è il principale interesse amoroso di Elizabeth e inizialmente viene presentato come orgoglioso e distante. Tuttavia, sotto la sua riservatezza si nasconde una profonda lealtà e una generosità che emergono man mano che la storia si sviluppa. Il suo carattere complesso e il suo cambiamento personale rappresentano una delle trasformazioni più iconiche nella letteratura inglese.

Le Altre Sorelle Bennet

Le sorelle di Elizabeth, Jane, Lydia, Mary, e Catherine (chiamata Kitty), rappresentano una varietà di personalità e caratteristiche femminili dell’epoca. Jane è gentile e dolce, mentre Lydia è frivola e imprudente. Mary è studiosa ma pedante, mentre Kitty è facilmente influenzabile. Le dinamiche tra le sorelle e le loro scelte matrimoniali sono un elemento importante della storia.

I Darcy e gli Amici di Mr. Darcy

La famiglia di Mr. Darcy, in particolare sua sorella Georgiana e suo cugino Colonel Fitzwilliam, contribuiscono a dipingere un quadro più completo del suo carattere. Georgiana rappresenta l’innocenza vulnerabile, mentre il Colonel offre un contrasto alla riservatezza di Mr. Darcy. Gli amici di Mr. Darcy, in particolare Mr. Bingley e sua sorella Caroline, influenzano la trama attraverso le loro scelte romantiche e sociali.

Lo Stile Narrativo e la Narrazione

“Orgoglio e Pregiudizio” è scritto in terza persona limitata, il che significa che il narratore conosce i pensieri e i sentimenti dei personaggi principali, ma rimane distante dagli altri. Questo stile consente una prospettiva intima sui pensieri interiori di Elizabeth e Mr. Darcy, permettendo ai lettori di seguire il loro sviluppo emotivo. La narrazione è chiara, diretta e spesso intrisa di humor.




Una delle caratteristiche distintive dello stile di Austen è la sua abilità nel creare dialoghi brillanti e incisivi. Le conversazioni tra i personaggi sono piene di sottintesi, doppi sensi e battute spiritose. Questi dialoghi non solo avanzano la trama, ma offrono anche un’analisi acuta dei personaggi e delle dinamiche sociali.

L’Importanza Duratura

L’importanza di “Orgoglio e Pregiudizio” nell’ambito della letteratura è innegabile. Il romanzo ha ispirato generazioni di lettori e scrittori ed è stato oggetto di numerosi adattamenti cinematografici, televisivi e teatrali. La sua rilevanza continua a persistere perché tocca temi universali come l’amore, l’identità, la classe sociale e la crescita personale.




Le relazioni complesse tra i personaggi e il loro sviluppo caratteriale rendono il romanzo irresistibile per i lettori di tutte le età. L’analisi sottile delle convenzioni sociali e delle ipocrisie dell’epoca di Austen offre anche uno spunto di riflessione sulla società contemporanea.




In conclusione, “Orgoglio e Pregiudizio” di Jane Austen è un capolavoro intramontabile che continua a catturare i cuori dei lettori in tutto il mondo. La sua narrazione acuta, i personaggi indimenticabili e i temi universali fanno sì che il romanzo resti una pietra miliare nella letteratura e una testimonianza della maestria di Austen nel ritrarre l’umanità.








  
  
  Introduzione

  
  







Il 1° novembre 1797 il rev. George Austen scrisse una lettera a Thomas Cadell, un editore di Londra: 




Signore, 




Sono in possesso di un Romanzo Manoscritto, composto di tre Voll. all’incirca della lunghezza di Eveline di Miss Burney. Dato che sono ben consapevole di quanto sia importante che un’opera del genere faccia la sua prima Comparsa sotto l’egida di un nome rispettabile mi rivolgo a voi. Vi sarò molto obbligato quindi se vorrete cortesemente farmi sapere se siete interessati a essere coinvolti in essa; A quanto ammonteranno le spese di pubblicazione a rischio dell’Autore? e quanto sareste disposti ad anticipare per l’acquisto dei Diritti, se a seguito di un’attenta lettura, fosse da voi approvata? Se la vostra risposta sarà incoraggiante vi spedirò l’opera. 

Sono, Signore, il vostro umile Servo, 

George Austen 




Il manoscritto era della figlia Jane, e si trattava di First Impressions, la prima stesura di quello che poi diventerà Pride and Prejudice. Cadell si limitò a scrivere “declined by Return of Post” (“rifiutato a giro di posta”) nella parte superiore del foglio, e così finì la prima avventura editoriale di Jane Austen. 

Di quel manoscritto non sappiamo praticamente nulla, così come non sappiamo quali siano stati gli interventi dell’autrice per trasformarlo nel suo romanzo più famoso. L’unica cosa certa è che il titolo fu cambiato perché nel 1801 era stato pubblicato un romanzo di Margaret Holford con un titolo identico. La fonte fu probabilmente un romanzo di Fanny Burney, Cecilia, pubblicato nel 1782 e che JA aveva sicuramente letto, visto che è citato in una lettera del 1809.1 Nel capitolo finale di Cecilia, infatti, 




uno dei personaggi riassume la morale della vicenda ripetendo tre volte i due termini, stampati sempre in lettere maiuscole: “Tutta questa sfortunata faccenda […] è stata il risultato dell’ORGOGLIO e del PREGIUDIZIO. […] Ma, comunque, rammentate questo: se all’ORGOGLIO e al PREGIUDIZIO dovete le vostre disgrazie, il bene e il male sono così meravigliosamente bilanciati che all’ORGOGLIO e al PREGIUDIZIO dovete anche la loro fine.” 

Dalla biografia scritta dal nipote James-Edward sappiamo però che JA ci lavorò a cavallo del 1809/1810, subito dopo il trasferimento delle Austen a Chawton nel luglio del 1809: “durante il primo anno della sua residenza a Chawton sembra che si sia dedicata a rivedere e a preparare per la stampa Sense and Sensibility e Pride and Prejudice”.2 

Le prime notizie sul romanzo le troviamo in una lettera del 29 novembre 1812 a Martha Lloyd (lettera 77), in cui si legge: 




P. & P. è venduto. - Egerton lo paga 110 sterline. - Avrei voluto averne 150, ma non potevamo essere entrambi soddisfatti, e non sono affatto sorpresa che abbia preferito non rischiare troppo. - Spero che la vendita risparmi un bel po’ di Fastidi a Henry, e quindi per me è la benvenuta. - La Somma sarà pagata a distanza di un anno. 




L’anno precedente era stato pubblicato Sense and Sensibility, e le trattative con Egerton erano state condotte in entrambi i casi dal fratello di JA, Henry, che faceva il banchiere a Londra. La pubblicazione avvenne due mesi dopo la data di questa lettera, il 28 gennaio 1813. 

Orgoglio e pregiudizio è il romanzo più citato nelle lettere di JA scampate alla distruzione, e credo sia più interessante lasciare la parola all’autrice, più che aggiungere commenti a una delle opere letterarie più famose al mondo. Di seguito, quindi, riporto gli stralci delle lettere in cui JA cita il suo romanzo e, in 




particolare, la protagonista, Elizabeth Bennet. I numeri delle lettere sono quelli dell’ultima edizione critica: Jane Austen Letters, collected and edited by Deirdre Le Faye, Oxford University Press, 2011. 




Non mi meraviglio del tuo desiderio di rileggere first impressions, dato che l’hai scorso raramente, e tanto tempo fa. 

(8 gennaio 1799, a Cassandra Austen, n. 17) 




Non permetterei in ogni caso a Martha di rileggere First Impressions, e sono molto lieta di non averlo lasciato a vostra disposizione. - Lei è molto astuta, ma io ho capito il suo piano; - intende pubblicarlo ricostruendolo a Memoria, e un’ulteriore attenta lettura potrebbe darle la possibilità di farlo. 

(11 giugno 1799, a Cassandra Austen, n. 21) 




Voglio dirti che ho avuto il mio adorato Bambino da Londra; mercoledì ne ho ricevuta una Copia, mandata tramite Falknor, con tre righe di Henry per dire che ne aveva data un’altra a Charles, e ne aveva mandata una 3ª con la Diligenza per Godmersham; proprie le due Copie che ero meno ansiosa di collocare. Gli ho scritto immediatamente per pregarlo di mandarmi le mie altre due Copie, a meno che non avesse voglia di prendersi il disturbo di inoltrarle direttamente a Steventon e a Portsmouth […] L’Annuncio è per la prima volta sul nostro giornale di oggi; 18 scellini […] Miss Benn era a pranzo da noi proprio il giorno dell’arrivo del Libro, e nel pomeriggio ci siamo completamente dedicate a esso e le abbiamo letto la metà del 1° volume - premettendo che essendo state informate da Henry che quest’opera sarebbe stata presto pubblicata gli avevamo chiesto di mandarcela non appena uscita - e credo che ci abbia creduto senza sospettare nulla. - Si è divertita, povera anima! che non potesse che essere così lo sai bene, con due persone del genere a condurre il gioco; ma sembra davvero ammirare Elizabeth. Devo confessare che io la ritengo la creatura più deliziosa mai apparsa a stampa, e come farò a tollerare quelli a cui non piacerà almeno lei, non lo so proprio. - Ci sono alcuni dei soliti errori - e un “disse lui " o un “disse lei” avrebbero talvolta reso il Dialogo più immediatamente chiaro […] Il 2° volume è più corto di quanto avrei voluto - ma la differenza non è in realtà così grande come sembra, visto che in questa parte c’è una maggiore percentuale di Narrazione. Tuttavia ho sfrondato e tagliato così bene che nel complesso immagino sia alquanto più corto di S. & S. 

(29 gennaio 1813, a Cassandra Austen, n. 79) 




la nostra 2ª serata di lettura a Miss Benn non mi è piaciuta così tanto, ma credo che un po’ sia da attribuire al modo troppo rapido di procedere della Mamma - e benché nel suo intimo comprenda perfettamente i Personaggi, non è capace di farli parlare come dovrebbero. - Tutto sommato comunque mi sento discretamente fiera e discretamente soddisfatta. - L’opera è un po’ troppo leggera, brillante, frizzante; - le manca un po’ d’ombra; - avrebbe bisogno di essere allungata qui e là con qualche lungo Capitolo - pieno di buonsenso se fosse possibile, o altrimenti di solenni e speciose sciocchezze - su qualcosa di scollegato alla trama; un Saggio sulla Scrittura, un’analisi critica su Walter Scott, o sulla storia di Bonaparte - o qualsiasi altra cosa che possa fare da contrasto e riportare il lettore con un piacere ancora maggiore al brio e allo stile Epigrammatico che la caratterizza. - Dubito sul tuo pieno accordo con me su questo punto - conosco le tue rigide Convinzioni. - La cautela notata a Steventon riguardo alla paternità del libro è una gradevole sorpresa per me, e mi auguro di cuore che possa servire a evitarti qualsiasi situazione spiacevole; - ma devi essere preparata al fatto che il Vicinato potrebbe già essere al corrente dell’esistenza al Mondo di quest’Opera, e nel Mondo di Chawton! […] L’errore di stampa più grossolano che ho trovato è a Pagina 220 - Vol. 3 - dove due battute diventano una. - Ci sarebbero potute anche non essere cene a Longbourn, ma suppongo che fossero i residui delle vecchie abitudini di Mrs Bennet a Meryton. 

(4 febbraio 1813, a Cassandra Austen, n. 80) 




Mi fa estremamente piacere che tu possa parlare così, dopo aver approfondito l’intero romanzo - e le lodi di Fanny sono molto gratificanti; - le mie speranze su di lei erano discretamente solide, ma non tanto da essere una certezza. La sua predilezione per Darcy ed Elizabeth mi basta. Può anche detestare tutti gli altri, se vuole. Stamattina ho ricevuto da lei stessa la sua opinione, ma la tua Versione, che ho letto per prima, non era e non è meno gradita. - A me, non ha mandato che lodi - ma la verità più sincera che ha mandato a te mi basta ampiamente. 

(9 febbraio 1813, a Cassandra Austen, n. 81) 




Henry e io siamo andati alla Mostra a Spring Gardens. Non è considerata un gran che come raccolta, ma è me è piaciuta moltissimo - in particolare (ti prego di dirlo a Fanny) un piccolo ritratto di Mrs Bingley, estremamente somigliante. C’ero andata nella speranza di vederne uno della Sorella, ma non c’era nessuna Mrs Darcy; - tuttavia, forse potrò trovarla alla Grande Mostra dove andremo, se avremo tempo; - non ho nessuna possibilità di trovarla nella collezione di Dipinti di Sir Joshua Reynolds che è in mostra a Pall Mall, che pure andremo a visitare. Mrs Bingley è proprio lei, taglia, viso, aspetto e dolcezza; non c’è mai stata una somiglianza più grande. È vestita di bianco, con ornamenti verdi, che mi hanno convinta di ciò che avevo sempre immaginato, ovvero che il verde era il suo colore preferito. Credo che Mrs D. sarà in Giallo. […] Sono molto grata a Fanny per la sua Lettera; - mi ha fatto ridere di cuore; ma non posso aspirare a rispondere. Anche se ne avessi il tempo, non mi sentirei del tutto sicura del genere di Lettera che scriverebbe Miss D.3 - Posso solo immaginare che Mr D. valuti troppo qualsiasi Ritratto di lei perché gli faccia piacere vederlo esposto in pubblico. - Posso immaginare che lui abbia questo genere di sentimenti - questo miscuglio di Amore, Orgoglio e Delicatezza. 


	maggio 1813, a Cassandra Austen, n. 85) 




 

Ho qualcosa tra le mani - che spero venderà bene4 grazie alla fama di P. & P., anche se non è divertente nemmeno la metà. 

(3 luglio 1813, a Frank Austen, n. 86) 




Lady Robert è incantata da P. & P. - E in realtà a quanto ne so lo era prima che sapesse chi l’aveva scritto - poiché, naturalmente, ora lo sa. - Gliel’ha detto lui [Henry Austen], soddisfatto come se fosse stato un desiderio mio. A me non lo dice, ma lo ha detto a Fanny. E Mr Hastings - sono proprio incantata da quello che ne ha scritto un Uomo come lui. […] Vorrei proprio che tu leggessi l’opinione di Mr H. su P&P. Il fatto che ammiri così tanto la mia Elizabeth mi è particolarmente gradito. 

(15 settembre 1813, a Cassandra Austen, n. 87) 




Il povero Dr Isham è costretto ad ammirare P. & P. - e a mandarmi a dire che sicuramente il nuovo Romanzo di Madame Darblay  non gli piacerà nemmeno la metà. 

(23 settembre 1813, a Cassandra Austen, n. 89) 




In Scozia Henry ha sentito elogi entusiasti su P. & P., da Lady Robert Kerr e da un’altra Signora; - e che cosa ha fatto nell’impeto della vanità e dell’Amore Fraterno, se non dir loro immediatamente chi l’aveva scritto? - Una volta dato il via a Qualcosa - si sa come si diffonde! - e lui, cara Creatura, gli ha dato il via molto più di una volta sola. So che è stato fatto tutto perché mi vuole bene e mi apprezza - ma allo stesso tempo, fammi esprimere di nuovo a te e a Mary la mia gratitudine per la maggiore gentilezza da voi mostrata in questa occasione, facendo ciò che desideravo. 


	settembre 1813, a Frank Austen, n. 90) 




 

Al momento la mia maggiore preoccupazione è che il mio 4° lavoro5 non disonori quello che c’era di buono negli altri. Ma su questo punto mi renderò giustizia affermando che quali siano i miei desideri per il suo successo, sono fortemente ossessionata dall’idea che a quei Lettori che hanno amato P&P. apparirà inferiore in Arguzia, e a quelli che hanno amato MP. molto inferiore in sani Principi. (11 dicembre 1815, al rev. James Stanier Clarke, n. 132D) 




Il libro ebbe evidentemente successo, visto che la seconda edizione fu pubblicata nell’ottobre dello stesso anno di uscita. La terza fu pubblicata nel 1817, l’anno della morte di JA. La successiva ci fu solo nel 1833, in un’edizione che comprendeva tutti e sei i “romanzi canonici”. La prima traduzione italiana è quella di Giorgio Caprin, pubblicata da Mondadori nel 1932. 
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È una verità universalmente riconosciuta, che uno scapolo in possesso di un’ampia fortuna debba avere bisogno di una moglie. 

Per quanto poco si possa sapere circa i sentimenti o i punti di vista di un uomo del genere al suo primo apparire nel vicinato, questa verità è così saldamente fissata nelle menti delle famiglie del circondario, da considerarlo di legittima proprietà di una o l’altra delle loro figlie. 

“Mio caro Mr. Bennet”, gli disse un giorno la sua signora, 

“hai saputo che finalmente Netherfield Park è stato affittato?” Mr. Bennet rispose di no. 

“Ma è così”, replicò lei, “poiché Mrs. Long è appena stata qui, e mi ha raccontato tutto sull’argomento.” Mr. Bennet non rispose. 

“Non vuoi sapere chi l’ha affittato?”, esclamò la moglie con impazienza. 

“Tu vuoi dirmelo, e io non ho nulla in contrario ad ascoltare.” Era quanto bastava. 

“Allora, mio caro, devi sapere che Mrs. Long dice che Netherfield è stato affittato da un giovanotto con un’ampia fortuna del nord dell’Inghilterra; che è arrivato lunedì in un tiro a quattro per vedere il posto, e che ne è rimasto così deliziato che si è immediatamente accordato con Mr. Morris; che ne prenderà possesso prima di San Michele, e che qualcuno della servitù ci 

andrà verso la fine della settimana.” 

“Come si chiama?” 

“Bingley.” 

“È sposato o scapolo?” 

“Oh! Scapolo, mio caro, puoi starne certo! Uno scapolo con 
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un’ampia fortuna; quattro o cinquemila l’anno. Che bella cosa per le nostre ragazze!” 

“E perché mai? che c’entrano loro?” 

“Mio caro Mr. Bennet”, replicò la moglie, “come puoi essere così irritante! Lo sai bene che sto pensando di farlo sposare con una di loro.” 

“Era questo il suo progetto quando ha deciso di stabilirsi qui?” 

“Progetto! sciocchezze, come puoi parlare in questo modo! Ma è molto probabile che possa innamorarsi di una di loro, e quindi devi fargli visita non appena arriva.” 

“Non vedo nessun motivo per farlo. Potete andare tu e le ragazze, oppure puoi mandarle da sole, il che forse sarà ancora meglio; visto che tu sei bella quanto loro, Mr. Bingley potrebbe considerarti la migliore del gruppo.” 

“Mio caro, tu mi lusinghi. Certo, ho avuto la mia parte di bellezza, ma ora non pretendo di essere nulla di straordinario. Quando una donna ha cinque figlie cresciute, non deve più pensare alla propria bellezza.” 

“In casi del genere una donna spesso non ha più molta bellezza a cui pensare.” 

“Ma, mio caro, devi davvero andare a trovare Mr. Bingley, una volta arrivato.” 

“È più di quanto possa impegnarmi a fare, te l’assicuro.” 

“Ma pensa alle tue figlie. Pensa solo a che sistemazione sarebbe per una di loro. Sir William e Lady Lucas sono decisi ad andare solo per questo motivo, perché lo sai che generalmente non fanno visita ai nuovi arrivati. Devi andarci per forza, perché se non lo fai per noi sarebbe impossibile fargli visita.” 

“Sicuramente ti fai troppi scrupoli. Credo proprio che Mr. Bingley sarà felicissimo di conoscervi, e io manderò qualche rigo tramite te per assicurargli il mio cordiale consenso al suo matrimonio con qualunque delle ragazze preferisca, anche se dovrò mettere una parola buona per la mia piccola Lizzy.” 
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“Fammi il piacere di non fare una cosa del genere. Lizzy non ha nulla di meglio delle altre, e sono certa che non sia bella nemmeno la metà di Jane, né che abbia nemmeno la metà del carattere gioviale di Lydia. Ma tu dai sempre la preferenza a lei.” 

“Nessuna di loro ha niente di cui andare fiera”, rispose lui; “sono tutte sciocche e ignoranti come la altre ragazze; ma Lizzy ha un po’ più di acume rispetto alle sorelle.” 

“Mr. Bennet, come puoi offendere così le tue stesse figlie? Ti diverti a tormentarmi. Non hai nessuna compassione per i miei poveri nervi.” 

“Ti sbagli, mia cara. Ho un grande rispetto per i tuoi nervi. Sono miei vecchi amici. Li ho sentiti, con grande rispetto, menzionare da te almeno negli ultimi vent’anni.” 

“Ah, non sai quanto soffro.” 

“Ma spero che riuscirai a guarire, e a vivere per vedere tanti giovanotti con quattromila l’anno arrivare nel vicinato.” 

“Non servirebbe a nulla anche se ne arrivassero venti, visto che tu non andrai a far loro visita.” 

“Contaci, mia cara, che quando saranno venti, andrò a far visita a tutti.” 

Mr. Bennet era un insieme talmente bizzarro di acume, animo sarcastico, riserbo e fantasia, che l’esperienza di ventitré anni non era bastata alla moglie per capirne il carattere. La mente di lei era meno difficile da cogliere. Era una donna di scarsa intelligenza, di poca cultura e di temperamento mutevole. Quando non era contenta si immaginava nervosa. Lo scopo della sua vita era di far sposare le sue figlie; la sua consolazione erano le visite e i pettegolezzi. 
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Mr. Bennet era stato uno dei primi tra coloro che avevano fatto visita a Mr. Bingley. Aveva sempre avuto intenzione di farlo, anche se fino all’ultimo aveva assicurato alla moglie che non ci sarebbe andato, e fino alla sera successiva alla visita lei non ne seppe nulla. La cosa fu poi rivelata come segue. Osservando la seconda figlia intenta a decorare un cappello, lui le si rivolse improvvisamente, dicendo, 

“Spero che a Mr. Bingley piaccia, Lizzy.” 

“Non abbiamo modo di sapere che cosa piace a Mr. Bingley”, disse la madre, risentita, “visto che non gli faremo visita.” 

“Ma dimenticate, mamma”, disse Elizabeth, “che lo incontreremo al ballo, e che Mrs. Long ha promesso di presentarcelo.” 

“Non credo che Mrs. Long farà niente del genere. Ha due nipoti del suo. È una donna egoista e ipocrita, e non ho nessuna stima di lei.” 

“Neanche io”, disse Mr. Bennet, “e sono lieto di constatare che non avrete bisogno dei suoi servigi.” 

Mrs. Bennet non si degnò di replicare; ma incapace di contenersi, iniziò a sgridare una delle figlie. 

“Smettila di tossire così, Kitty, per l’amor del cielo! Abbi un po’ di compassione per i miei nervi. Li stai facendo a pezzi.” 

“Kitty non ha alcuna discrezione nel tossire”, disse il padre; 

“sceglie male i tempi.” 

“Non tossisco mica per divertirmi”, replicò Kitty con tono irritato. 

“Quando ci sarà il prossimo ballo, Lizzy?” 

“Tra quindici giorni.” 

“Già, proprio così”, esclamò la madre, “e Mrs. Long non tornerà fino al giorno prima; così, le sarà impossibile presentarci, visto che lei stessa non lo conoscerà.” 

“Allora, mia cara, avrai un vantaggio sulla tua amica, e sarai 
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tu a presentare Mr. Bingley a lei.” 

“Impossibile, Mr. Bennet, impossibile, dato che non lo conosco; come puoi tormentarmi così?” 

“Rendo onore alla tua cautela. Una conoscenza di quindici giorni è sicuramente molto esigua. Non si può sapere com’è davvero un uomo dopo soli quindici giorni. Ma se non ci arrischiamo noi, lo farà qualcun altro, e, dopo tutto, Mrs. Long e le nipoti devono avere una possibilità; e quindi, dato che lei lo considererà un atto di gentilezza, se rifiuti questo compito, me ne farò carico io.” 

Le ragazze fissarono il padre. Mrs. Bennet disse soltanto, “Sciocchezze, sciocchezze!” 

“Che vuol dire questa esclamazione così enfatica?” esclamò lui. “Ritieni che le formalità di una presentazione, e la fatica che costano, siano sciocchezze? In questo non posso essere d’accordo con te. Che ne dici, Mary? Visto che, lo so, sei una signorina dedita a profonde riflessioni, leggi libroni e prendi appunti.” 

Mary voleva dire qualcosa di saggio, ma non sapeva come farlo. 

“Mentre Mary riordina le idee”, proseguì lui, “torniamo a Mr. 

Bingley.” 

“Sono stufa di Mr. Bingley”, esclamò la moglie. 

“Questo mi dispiace; ma perché non me l’hai detto prima? Se almeno l’avessi saputo stamattina, sicuramente non sarei andato a fargli visita. È davvero una sfortuna, ma dato che in effetti la visita l’ho fatta, ora non possiamo più evitare questa conoscenza.” 

Lo sbalordimento delle signore era esattamente quello che aveva cercato; quello di Mrs. Bennet forse superava tutti gli altri, anche se, quando il primo tumulto di gioia si fu esaurito, iniziò a giurare che era ciò che si era sempre aspettata. 

“Come è stato buono da parte tua, mio caro Mr. Bennet! Ma lo sapevo che alla fine ti avrei convinto. Ero sicura che ami troppo le nostre ragazze per trascurare una conoscenza del 
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genere. Be’, sono proprio contenta! ed è stata una trovata così bella, andarci stamattina e non dire una parola fino adesso.” 

“Ormai, Kitty, puoi tossire quanto vuoi”, disse Mr. Bennet; e, mentre parlava, uscì dalla stanza, stanco dei rapimenti della moglie. 

“Che padre eccellente avete, ragazze!” disse lei, non appena si chiuse la porta. “Non so come potrete mai ripagare la sua gentilezza; o anche la mia, se è per questo. Alla nostra età, ve lo dico io, non è così piacevole fare ogni giorno nuove conoscenze; ma per amor vostro faremmo qualsiasi cosa. Lydia, tesoro mio, anche se sei la più giovane, credo proprio che Mr. Bingley ti farà da cavaliere al prossimo ballo.” 

“Oh!” disse Lydia risolutamente, “non ho mica paura; perché anche se sono la più giovane, sono la più alta.” 

Il resto della serata passò facendo ipotesi su quando Mr. Bingley avrebbe ricambiato la visita di Mr. Bennet, e decidendo quando avrebbero dovuto invitarlo a pranzo. 
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Tuttavia, assolutamente nulla di quello che Mrs. Bennet, con l’aiuto delle cinque figlie, riuscì a chiedere sull’argomento, fu sufficiente a tirar fuori al marito una soddisfacente descrizione di Mr. Bingley. Lo attaccarono in vari modi; con domande esplicite, ingegnose supposizioni e vaghe ipotesi, ma lui eluse l’abilità di tutte loro, e alla fine furono costrette ad accontentarsi delle informazioni di seconda mano della loro vicina Lady Lucas. Il suo resoconto fu altamente favorevole. Sir William ne era rimasto deliziato. Bingley era giovanissimo, incredibilmente bello, estremamente simpatico e, a coronare il tutto, aveva intenzione di partecipare al prossimo ballo con una numerosa comitiva. Nulla poteva essere più eccitante! Essere amante del ballo era appena a un passo dall’innamorarsi, e si nutrirono le più rosee speranze riguardo al cuore di Mr. Bingley. 

“Se potessi vedere una delle mie figlie felicemente sistemata a Netherfield”, disse Mrs. Bennet al marito, “e tutte le altre ugualmente ben maritate, non avrei più nulla da desiderare.” 

Nel giro di qualche giorno Mr. Bingley ricambiò la visita di Mr. Bennet, e si intrattenne con lui per circa dieci minuti in biblioteca. Aveva nutrito la speranza di essere ammesso alla presenza delle signorine, della cui bellezza aveva sentito molto parlare, ma vide solo il padre. Le signore furono un po’ più fortunate, poiché ebbero il vantaggio di accertare, da una finestra al piano di sopra, che lui indossava una giacca blu e cavalcava un cavallo nero. 

Subito dopo fu mandato un invito a pranzo, e Mrs. Bennet aveva già programmato le pietanze che le avrebbero fatto onore come padrona di casa, quando arrivò una riposta che rimandava il tutto. Mr. Bingley era costretto a essere in città il giorno seguente, e di conseguenza non era in grado di accettare l’onore del loro invito ecc. ecc. Mrs. Bennet ne fu oltremodo 




sconcertata. Non riusciva a immaginare quale faccenda potesse avere in città così poco tempo dopo il suo arrivo nell’Hertfordshire, e iniziò a temere che potesse passare in fretta da un posto all’altro senza mai fermarsi a Netherfield per il tempo dovuto. Lady Lucas acquietò un po’ i suoi timori facendo balenare l’idea che fosse andato a Londra solo per radunare una numerosa comitiva per il ballo, e subito dopo giunse notizia che Mr. Bingley avrebbe portato con sé alla festa dodici signore e sette signori. Le ragazze si crucciarono per il numero delle signore, ma il giorno prima del ballo si consolarono venendo a sapere che, invece di dodici, ne avrebbe portate con sé da Londra solo sei, le sue cinque sorelle e una cugina. E quando la comitiva fece il suo ingresso nella sala da ballo consisteva in tutto di cinque persone; Mr. Bingley, le sue due sorelle, il marito della maggiore e un altro giovanotto. 

Mr. Bingley era di bella presenza e con un aspetto signorile, un’espressione simpatica e modi disinvolti e spontanei. Le sorelle erano belle donne, con un’aria di innegabile eleganza. Il cognato, Mr. Hurst, aveva semplicemente l’aspetto del gentiluomo, ma l’amico, Mr. Darcy, attirò subito l’attenzione della sala per la figura alta e raffinata, i bei lineamenti e il portamento nobile, e la voce, che passò di bocca in bocca nel giro di cinque minuti dal suo ingresso, della sua rendita di diecimila sterline l’anno. I signori lo giudicarono un uomo dall’aspetto raffinato, le signore proclamarono che era molto più attraente di Mr. Bingley, e fu oggetto di grande ammirazione per circa metà della serata, fino a quando i suoi modi suscitarono una disapprovazione che rovesciò il corso della sua popolarità; si scoprì infatti che era superbo, che si riteneva al di sopra della compagnia e non faceva nulla per rendersi piacevole, e nemmeno la sua vasta tenuta nel Derbyshire poteva salvarlo dall’avere un volto ostile e antipatico, e di non essere degno di paragone col suo amico. 

Mr. Bingley aveva subito fatto conoscenza con le persone più in vista nella sala; fu vivace ed espansivo, ballò ogni giro di danza, si rammaricò che il ballo finisse così presto e parlò di darne lui stesso uno a Netherfield. Queste amabili qualità parlavano da sole. Che contrasto tra lui e il suo amico! Mr. Darcy ballò una sola volta con Mrs. Hurst e una con Miss Bingley, rifiutò di essere presentato a qualsiasi altra signora, e passò il resto della serata gironzolando per la sala, rivolgendo la parola di tanto in tanto a qualcuno del suo gruppo. Il personaggio fu subito inquadrato. Era l’uomo più superbo e antipatico del mondo, e tutti sperarono che non si facesse più vedere. Tra le più accanite contro di lui c’era Mrs. Bennet, la cui disapprovazione per il suo comportamento era acuita da un risentimento particolare, dato che aveva snobbato una delle figlie. 

Elizabeth Bennet era stata costretta, dalla penuria di cavalieri, a restarsene seduta per due giri di danza, e durante uno di questi momenti, Mr. Darcy si trovò a essere in piedi abbastanza vicino a lei da permetterle di ascoltare non vista una conversazione tra lui e Mr. Bingley, che aveva smesso di ballare per qualche minuto e si era avvicinato all’amico per convincerlo a unirsi al ballo. 

“Andiamo, Darcy”, disse, “devo farti ballare. Detesto vederti star lì da solo in modo così stupido. Faresti molto meglio a ballare.” 

“Non lo farò di sicuro. Sai quanto lo detesto, a meno che non conosca bene la mia dama. In un posto come questo sarebbe insopportabile. Le tue sorelle sono impegnate, e nella sala non c’è nessun’altra donna con la quale per me ballare non sarebbe una punizione.” 

“Non vorrei essere schizzinoso come te”, esclamò Mr. Bingley, “per tutto l’oro del mondo! Parola d’onore, in vita mia non ho mai visto tante ragazze piacevoli come stasera, e guarda che ce ne sono diverse particolarmente carine.” 

“Tu stai ballando con la sola ragazza attraente in sala”, disse Mr. Darcy, guardando la maggiore delle Bennet. 

“Oh! È la creatura più bella che io abbia mai visto! Ma c’è una delle sue sorelle seduta proprio dietro a te, che è molto carina, e direi anche molto simpatica. Fammi chiedere alla mia dama di presentarti.” 

“Di chi stai parlando?” e girandosi, guardò per un istante Elizabeth, finché, avendone incrociato lo sguardo, distolse il suo e disse freddamente: “È passabile, ma non bella abbastanza da tentarmi; e al momento non sono dell’umore giusto per occuparmi di signorine trascurate dagli altri uomini. Faresti meglio a tornare dalla tua dama e a goderti i suoi sorrisi, perché con me stai perdendo tempo.” 

Mr. Bingley seguì il suo consiglio. Mr. Darcy si allontanò, ed Elizabeth rimase lì con sentimenti non certo cordiali verso di lui. Tuttavia, raccontò la storia alle amiche con grande spirito, poiché era di temperamento vivace e giocoso, e si divertiva a vedere il lato comico in tutto. 

Nel complesso la serata trascorse piacevolmente per tutta la famiglia. Mrs. Bennet aveva visto la figlia maggiore molto ammirata dalla comitiva di Netherfield. Mr. Bingley aveva ballato due volte con lei, ed era stata notata dalle sorelle. Jane ne era stata contenta quanto la madre, anche se in maniera più tranquilla. Elizabeth condivideva la soddisfazione della sorella. Mary si era sentita menzionare a Miss Bingley come la ragazza più istruita del vicinato, e Catherine e Lydia erano state così fortunate da non essere mai rimaste senza cavalieri, il che era tutto ciò a cui tenevano in un ballo. Tornarono quindi di ottimo umore a Longbourn, il villaggio dove vivevano, e del quale erano gli abitanti più in vista. Trovarono Mr. Bennet ancora alzato. Con un libro si dimenticava del passare del tempo, e in questo caso era molto curioso per gli eventi di una serata che aveva suscitato aspettative così mirabolanti. In qualche modo aveva sperato che le mire della moglie sul forestiero restassero deluse, ma presto scoprì di dover ascoltare una storia del tutto diversa. 

“Oh! mio caro Mr. Bennet”, disse lei non appena entrata nella stanza, “è stata una serata assolutamente deliziosa, un ballo magnifico. Avrei voluto che ci fossi stato anche tu. Jane è stata talmente ammirata che di più non avrebbe potuto esserlo. Tutti hanno parlato di quanto sembrasse attraente, e Mr. Bingley l’ha ritenuta bellissima, e ha ballato due volte con lei. Solo a pensarci, mio caro; ha davvero ballato con lei due volte, ed è stata l’unica in sala alla quale abbia chiesto un secondo ballo. Per prima, ha invitato Miss Lucas. Ero così seccata a vederlo con lei; ma, comunque, non l’ammira affatto; in realtà, come ben sai, non l’ammira nessuno, e lui è sembrato molto colpito da Jane quando lei ha iniziato a ballare. Così, si è informato di chi fosse, si è fatto presentare, e l’ha invitata per i due giri di ballo successivi. Poi, i due del terzo giro li ha ballati con Miss King, i due del quarto con Maria Lucas, i due del quinto ancora con Jane, i due del sesto con Lizzy e la boulangère…” 

“Se avesse provato un po’ di compassione per me”, esclamò il marito spazientito, “non ne avrebbe ballati nemmeno la metà! Per l’amor del cielo, smettila di parlare delle sue dame. Oh! se si fosse storto una caviglia al primo ballo!” 

“Oh! mio caro”, proseguì Mrs. Bennet, “sono proprio entusiasta di lui. È talmente bello! e le sorelle sono donne affascinanti. In vita mia non ho mai visto nulla di più elegante dei loro vestiti. Credo proprio che il merletto sull’abito di Mrs. Hurst…” 

Qui fu interrotta di nuovo. Mr. Bennet si ribellò a qualsiasi descrizione di vestiario. Lei fu perciò costretta a cercare qualche altro aspetto dell’argomento, e lo informò, con amarezza e con qualche esagerazione, dello scandaloso sgarbo di Mr. Darcy. 

“Ma ti posso assicurare”, aggiunse, “che Lizzy non si è persa molto per non aver solleticato la sua fantasia, visto che è l’uomo più antipatico e sgradevole che esista, assolutamente indegno di attenzione. Così altezzoso e presuntuoso che nessuno lo poteva sopportare! Andava di qua e di là credendosi chissà chi! Non bella abbastanza per ballarci! Avrei voluto che ci fossi stato, mio caro, per dirgliene quattro delle tue. Non lo posso proprio soffrire.” 
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Quando Jane ed Elizabeth furono sole, la prima, che fino allora era stata cauta nelle sue lodi a Mr. Bingley, espresse alla sorella tutta l’ammirazione che provava per lui. 

“È esattamente ciò che un giovanotto dovrebbe essere”, disse, “assennato, gioviale, vivace, e non ho mai visto modi così squisiti! così disinvolto e così beneducato!” 

“È anche bello, inoltre”, rispose Elizabeth, “cosa che un giovanotto dovrebbe essere, se gli è possibile. Quindi è un uomo perfetto.” 

“Mi sono sentita molto lusingata quando mi ha invitata a ballare per la seconda volta. Non mi aspettavo un complimento del genere.” 

“Non te lo aspettavi? io per te sì. Ma in questo c’è una grande differenza tra noi. I complimenti, a te prendono sempre di sorpresa, a me mai. Che ci poteva essere di più naturale di invitarti di nuovo? Non poteva fare a meno di accorgersi che eri almeno cinque volte più carina di qualsiasi altra donna in sala. Per questo non c’è da ringraziare la sua galanteria. Be’, di certo è molto simpatico, e ti do il permesso di fartelo piacere. Ti sono piaciute molte persone più insulse.” “Ma Lizzy!” 

“Oh! lo sai benissimo quanto sei propensa a farti piacere tutti. Non vedi mai un difetto in nessuno. Ai tuoi occhi tutto il mondo è buono e simpatico. In vita mia non ti ho mai sentita parlare male di un essere umano.” 

“Non mi piace andare di fretta nel biasimare qualcuno, ma dico sempre quello che penso.” 

“Lo so; ed è questo che meraviglia. Con il tuo buonsenso, essere così sinceramente cieca verso le follie e le sciocchezze degli altri! Fingere il candore è piuttosto comune, si riscontra dappertutto. Ma essere candidi senza ostentazione o secondi fini, prendere la parte buona di ognuno e metterla in evidenza, e non dire nulla di quella cattiva, è qualcosa che appartiene solo a te. E così, ti piacciono anche le sorelle di quest’uomo, non è vero? I loro modi non sono pari ai suoi.” 

“Sicuramente no, all’inizio. Ma sono donne molto piacevoli, quando ci si parla. Miss Bingley verrà a stare col fratello e si occuperà della casa, e mi sarei sbagliata di grosso se non troveremo in lei una vicina davvero incantevole.” 

Elizabeth ascoltò in silenzio, ma non era convinta. Il loro comportamento al ballo non era fatto per rendersi gradevoli, e con uno spirito di osservazione più acuto e un temperamento meno malleabile della sorella, e inoltre con un giudizio non influenzato da attenzioni rivolte a lei stessa, era molto poco disposta a farsele piacere. In effetti erano signore molto eleganti, non difettavano di buonumore quando erano bendisposte, né di qualità che le rendessero simpatiche, quando volevano, ma erano superbe e presuntuose. Erano piuttosto belle, erano state educate in uno dei migliori istituti femminili di Londra, avevano una dote di ventimila sterline, erano abituate a spendere più di quanto dovuto e a frequentare gente di rango, ed erano quindi sotto tutti gli aspetti autorizzate a pensar bene di se stesse, e a sminuire gli altri. Venivano da una rispettabile famiglia del nord dell’Inghilterra, una circostanza impressa nella loro memoria più profondamente di quella che il patrimonio del fratello, e il loro, era stato acquisito con il commercio. 

Mr. Bingley aveva ereditato beni per un ammontare vicino alle centomila sterline da suo padre, che aveva avuto intenzione di comprare una tenuta ma non era vissuto abbastanza per farlo. Mr. Bingley voleva fare la stessa cosa, e ogni tanto sceglieva una contea in cui stabilirsi, ma dato che ormai era provvisto di una bella casa, ivi compreso un privilegio per la caccia, quelli che conoscevano bene la disinvoltura del suo temperamento si chiedevano se non avrebbe passato il resto dei suoi giorni a Netherfield, lasciando l’onere dell’acquisto alla generazione successiva. 

Le sorelle ci tenevano molto a vederlo proprietario di una tenuta, ma anche se per ora si era sistemato come affittuario, Miss Bingley non era per nulla restia a presiedere alla sua tavola, né Mrs. Hurst, che aveva sposato un uomo più di mondo che di sostanze, era meno disposta a considerare la casa del fratello come propria, quando le faceva comodo. Mr. Bingley era maggiorenne da meno di due anni, quando, per caso, gli era stata raccomandata Netherfield House e lui era stato indotto ad andarla a vedere. In mezzora la vide dentro e fuori, gli piacque la posizione e le stanze principali, rimase soddisfatto dei pregi della casa esposti dal proprietario, e la prese immediatamente. 

Tra lui e Darcy c’era una profonda amicizia, nonostante avessero caratteri opposti. Bingley si era fatto benvolere da Darcy per la disinvoltura, la schiettezza e la malleabilità del suo temperamento, anche se non c’era carattere che potesse essere maggiormente in contrasto con il proprio, e sebbene del proprio non si fosse mai mostrato insoddisfatto. Sulla solidità della stima di Darcy verso di lui Bingley faceva molto affidamento, e aveva la più alta opinione del suo giudizio. Dal punto di vista dell’intelligenza Darcy era superiore. A Bingley non mancava affatto, ma Darcy ne aveva di più. Era allo stesso tempo altezzoso, riservato e schizzinoso, e i suoi modi, sebbene beneducati, non erano accattivanti. In questo senso l’amico lo superava di molto. Bingley era sicuro di piacere ovunque andasse, Darcy offendeva sempre qualcuno. 

Il modo in cui parlarono della festa di Meryton era abbastanza tipico. Bingley non aveva mai incontrato in vita sua persone più piacevoli e ragazze più carine; tutti erano stati molto gentili e premurosi verso di lui, non c’era stata nessuna formalità, nessuna ricercatezza, si era subito sentito amico di tutti; e quanto a Miss Bennet, non poteva immaginare angelo più bello. Darcy, al contrario, aveva visto un’accozzaglia di persone in cui c’era poca bellezza e nessuna eleganza, per nessuno di loro aveva provato il minimo interesse, e da nessuno aveva ricevuto attenzioni o svago. Riconosceva che Miss Bennet fosse graziosa, ma rideva troppo. 

Mrs. Hurst e la sorella ammisero che era così, tuttavia la ammiravano e la trovavano simpatica, affermarono che era una ragazza dolce e che non avevano obiezioni a conoscerla meglio. Miss Bennet fu perciò qualificata come una ragazza dolce, e il fratello si sentì autorizzato da un tale encomio a pensare a lei a suo piacimento. 














  
  
  5

  
  










A breve distanza da Longbourn viveva una famiglia con la quale i Bennet erano particolarmente intimi. Sir William Lucas era stato in precedenza commerciante a Meryton, dove aveva accumulato una discreta fortuna, ed era stato elevato all’onore del cavalierato a seguito di un discorso indirizzato al re, quando era sindaco. Al riconoscimento era stata forse attribuita un po’ troppa importanza. Aveva provocato in lui un’avversione per gli affari e per la cittadina commerciale dove risiedeva e, abbandonando entrambe le cose, si era trasferito con la famiglia in una casa a circa un miglio da Meryton, che da quel momento venne chiamata Lucas Lodge, dove poteva riflettere piacevolmente sulla sua importanza e, libero dagli affari, occuparsi esclusivamente di essere cortese con tutto il mondo, poiché, sebbene fiero del suo rango, ciò non lo aveva reso altezzoso; al contrario, era pieno di attenzioni verso tutti. Per sua natura inoffensivo, affabile e premuroso, la presentazione a corte lo aveva reso raffinato. 

Lady Lucas era una brava donna, non troppo intelligente da non poter essere un’apprezzata vicina di Mrs. Bennet. Avevano diversi figli. La maggiore, una giovane donna assennata e intelligente, di circa ventisette anni, era intima amica di Elizabeth. 

Che le signorine Lucas e le signorine Bennet dovessero incontrarsi per parlare del ballo era assolutamente necessario; e il mattino dopo la festa portò le prime a Longbourn per ascoltare e riferire. 

“Voi avete cominciato bene la serata, Charlotte”, disse Mrs. Bennet a Miss Lucas con cortese riserbo. “Voi siete stata la prima a essere scelta da Mr. Bingley.” 

“Sì, ma sembra che la seconda gli sia piaciuta di più.” 

“Oh! intendete Jane, immagino, perché ha ballato con lei due volte. Di sicuro sembrava che l’ammirasse… in effetti sono propensa a credere che fosse così… ho sentito qualcosa… ma non so 
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bene che cosa… qualcosa circa Mr. Robinson.” 

“Forse intendete quello che ho ascoltato per caso tra lui e Mr. Robinson; non ve ne ho parlato? Mr. Robinson gli ha chiesto se gli piacessero le feste a Meryton, e se non credesse che ci fossero moltissime ragazze carine in sala, e chi credesse che fosse la più carina, e lui ha risposto immediatamente all’ultima domanda. Oh! la maggiore delle signorine Bennet, senza dubbio, non possono esserci discussioni in proposito.” 

“Sul mio onore! Be’, questo era assolutamente evidente… che sembrasse così… ma in effetti, lo sapete, tutto potrebbe finire in nulla.” 

“Io ho sentito più di te al riguardo, Eliza”, disse Charlotte. “Mr. Darcy non è degno di essere ascoltato quanto il suo amico, no? Povera Eliza! essere solo appena passabile.” 

“Vi prego di non mettere in testa a Lizzy di rammaricarsi per come è stata trattata male da lui, perché è un uomo talmente antipatico che piacergli sarebbe davvero una disgrazia. L’altra sera Mrs. Long mi diceva che è rimasto seduto accanto a lei per mezzora senza mai aprire bocca.” 

“Ne siete proprio sicura, signora? non c’è qualche piccolo malinteso?” disse Jane. “Io di certo ho visto che Mr. Darcy le parlava.” 

“Sì, perché alla fine gli aveva chiesto se gli piacesse Netherfield, e lui non ha potuto fare a meno di rispondere; ma lei ha detto che sembrava molto seccato di essere stato interpellato.” 

“Miss Bingley mi ha detto”, disse Jane, “che non parla mai molto se non quando è tra vecchie conoscenze. Con loro è straordinariamente simpatico.” 

“Non credo a una parola di questo, mia cara. Se fosse stato così simpatico avrebbe parlato con Mrs. Long. Ma posso immaginare com’è andata; dicono tutti che è divorato dall’orgoglio, e credo proprio che abbia sentito che Mrs. Long non ha una carrozza, ed era arrivata al ballo con una vettura a nolo.” 

“Non m’importa che non abbia parlato con Mrs. Long”, disse 
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Miss Lucas, “ma avrei voluto che avesse ballato con Eliza.” 

“Un’altra volta, Lizzy”, disse la madre, “con lui non ci ballerei, se fossi in te.” 

“Credo, signora, di potervi tranquillamente promettere di non ballare mai con lui.” 

“Il suo orgoglio”, disse Miss Lucas, “non mi colpisce quanto di solito succede con l’orgoglio, perché una giustificazione c’è. Non ci si può meravigliare che un giovanotto così elegante, di buona famiglia, ricco, con tutto a suo favore, non abbia un’alta opinione di sé. Se posso esprimermi così, ha diritto a essere orgoglioso.” 

“È verissimo”, replicò Elizabeth, “e potrei facilmente perdonare il suo orgoglio, se non avesse mortificato il mio.” 

“L’orgoglio”, osservò Mary, che ci teneva alla solidità delle sue riflessioni, “credo sia un difetto molto comune. Da tutto ciò che ho sempre letto, mi sono convinta che sia davvero molto comune, che la natura umana vi sia particolarmente propensa, e che siano molto pochi quelli che non provano sentimenti di autocompiacimento per questa o quella delle loro doti, reali o immaginarie. La vanità e l’orgoglio sono cose diverse, anche se le parole sono spesso usate come sinonimi. Una persona può essere orgogliosa senza essere vanitosa. L’orgoglio appartiene più all’opinione che abbiamo di noi stessi, la vanità a quello che vorremmo che gli altri pensassero di noi.” 

“Se fossi ricco come Mr. Darcy”, esclamò un giovane Lucas che era venuto con le sorelle, “non mi preoccuperei di quanto sono orgoglioso. Terrei una muta di cani da caccia, e berrei una bottiglia di vino al giorno.” 

“Allora berresti molto di più di quanto dovresti”, disse Mrs. Bennet; “e se ti vedessi io, ti porterei subito via la bottiglia.” 

Il ragazzo affermò che non avrebbe dovuto farlo; lei continuò a sostenere che l’avrebbe fatto, e l’argomento si concluse solo con la fine della visita. 














  
  
  6

  
  










Le signore di Longbourn si recarono presto da quelle di Netherfield. La visita fu ricambiata nelle forme dovute. I modi garbati di Miss Bennet accrebbero la benevolenza di Mrs. Hurst e Miss Bingley, e sebbene la madre fosse ritenuta insopportabile e le sorelle minori nemmeno degne di menzione, alle due maggiori fu espresso il desiderio di approfondire la conoscenza con loro. Jane accolse questa attenzione con grande piacere, ma Elizabeth vedeva ancora arroganza nel loro comportamento verso tutti, a malapena mitigata nei confronti della sorella, e non riusciva a farsele piacere, benché la loro gentilezza con Jane, per come si presentava, fosse importante, in quanto molto probabilmente influenzata dall’ammirazione del fratello. Ovunque si incontrassero era assolutamente evidente che lui la ammirasse; e quanto a lei, era altrettanto evidente come Jane stesse cedendo alla predilezione che aveva cominciato a provare per lui fin dal primo momento, e fosse in procinto di innamorarsi seriamente; ma notò con piacere che non era probabile che la cosa diventasse di pubblico dominio, dato che Jane univa a una grande intensità dei sentimenti un temperamento composto e una uniforme cordialità nei modi, che la metteva al riparo da sospetti impertinenti. Elizabeth ne parlò con l’amica, Miss Lucas. 

“Forse in questo caso può essere positivo”, rispose Charlotte, “essere capaci di celarsi agli occhi degli altri, ma talvolta essere così guardinghi ha i suoi svantaggi. Se una donna cela il proprio affetto con la stessa abilità a colui che ne è oggetto, può perdere l’opportunità di conquistarlo; e sarà una ben misera consolazione pensare che il mondo ne sia ugualmente all’oscuro. C’è così tanta gratitudine e vanità in quasi ogni affetto, che non è consigliabile lasciarlo in balia di se stesso. Tutti siamo liberi di cominciare - una leggera preferenza è più che naturale - ma pochissimi di noi provano sentimenti tali da innamorarsi sul serio senza essere 




incoraggiati. Nove volte su dieci, una donna farebbe meglio a mostrare più affetto di quanto ne provi. È indiscutibile che a Bingley piaccia tua sorella, ma potrebbe non esprimere mai più di questo, se lei non gli dà una mano a farlo.” 

“Ma gliela sta dando una mano, nei limiti permessi dalla sua natura. Se me ne accorgo io del riguardo che ha per lui, dovrebbe essere davvero uno sciocco per non notarlo lui.” 

“Ricordati, Eliza, che lui non conosce Jane come la conosci tu.” 

“Ma se una donna ha simpatia per un uomo e non si sforza di nasconderlo, lui dovrà pure accorgersene.” 

“Forse, se la conosce a sufficienza. Ma anche se Bingley e Jane si incontrano abbastanza spesso, non succede mai che restino per molto insieme, e dato che si vedono sempre in mezzo a molti altri, è impossibile che siano in ogni momento impegnati a conversare insieme. Jane dovrebbe perciò sfruttare ogni mezzora in cui riesce ad attirare la sua attenzione. Una volta sicura di lui, ci sarà tempo per innamorarsi quanto vuole.” 

“Il tuo piano sarebbe buono”, rispose Elizabeth, “se in questione non ci fosse altro che il desiderio di un buon matrimonio, e se decidessi di conquistare un marito ricco, o un marito qualsiasi, credo proprio che lo adotterei. Ma non sono questi i sentimenti di Jane; lei non agisce per calcolo. In questo momento potrebbe persino non essere certa lei stessa dei propri sentimenti, né della loro fondatezza. Lo conosce solo da un paio di settimane. Ha ballato quattro volte con lui a Meryton, l’ha visto una mattina a casa sua e da allora ha partecipato a quattro pranzi in cui c’era anche lui. Non basta certo per farle capire il suo carattere.” 

“Non per come presenti tu la cosa. Se avesse semplicemente pranzato con lui, avrebbe potuto soltanto scoprire se è d’appetito; ma ricordati che hanno passato quattro serate insieme, e quattro serate possono voler dire molto.” 

“Sì, quelle quattro serate li hanno messi in grado di accertare che a entrambi piace di più il Ventuno del Mercante in fiera; ma per quanto riguarda i lati più importanti del carattere, non credo che sia stato svelato molto.” 

“Be’”, disse Charlotte, “auguro con tutto il cuore a Jane di avere successo; e se si sposasse con lui domani, credo che avrebbe le stesse probabilità di essere felice di quante ne avrebbe studiandone il carattere per un anno. La felicità nel matrimonio è solo una questione di fortuna. Per quanto due persone possano conoscersi a fondo in precedenza, o avere caratteri simili, ciò non influirà minimamente sulla loro felicità. In seguito troveranno sempre qualcosa che li dividerà a sufficienza per far avere a ciascuno dei due la propria parte di malumore; ed è meglio conoscere il meno possibile i difetti della persona con la quale passerai il resto della tua vita.” 

“Mi fai ridere, Charlotte, ma non è così. Lo sai che non è così, e che tu stessa non agiresti mai in questo modo.” 

Occupata com’era a osservare le attenzioni di Mr. Bingley verso la sorella, Elizabeth era ben lungi dal sospettare che lei stessa stava diventando oggetto di un qualche interesse agli occhi dell’amico di lui. Mr. Darcy all’inizio aveva a malapena ammesso che fosse graziosa; al ballo l’aveva guardata senza nessuna ammirazione e, negli incontri successivi, l’aveva guardata solo per criticarla. Ma non appena ebbe convinto se stesso e i suoi amici che il suo volto aveva a malapena qualche bel lineamento, cominciò a scoprire che quel volto era reso insolitamente intelligente dalla bella espressione dei suoi occhi scuri. A questa scoperta ne seguirono altre ugualmente imbarazzanti. Benché il suo occhio critico avesse individuato più di un difetto di simmetria nelle proporzioni del suo fisico, fu costretto a riconoscere che aveva un personale snello e piacevole; e nonostante si fosse convinto che i suoi modi non fossero quelli della società alla moda, fu colpito dalla sua disinvolta giovialità. Di tutto questo lei era completamente inconsapevole; per lei era soltanto un uomo che si rendeva antipatico dovunque, e che non l’aveva ritenuta abbastanza bella per invitarla a ballare. 

Lui cominciò a desiderare di conoscerla meglio, e come primo passo verso una conversazione diretta, fece attenzione alle sue conversazioni con gli altri. Questo modo di fare attirò l’attenzione di Elizabeth. Erano da Sir William Lucas, dove si era riunita una numerosa comitiva. 

“Che intenzioni aveva Mr. Darcy”, disse a Charlotte, “ascoltando la mia conversazione con il colonnello Forster?” 

“È una domanda alla quale può rispondere solo Mr. Darcy.” 

“Ma se lo fa ancora gli farò capire che lo sto notando. Ha uno sguardo molto sarcastico, e se non comincio io stessa a essere impertinente avrò presto paura di lui.” 

Quando lui si avvicinò, pur senza mostrare di avere intenzione di parlare, Miss Lucas la sfidò ad accennare con lui a quell’argomento, il che indusse immediatamente Elizabeth a farlo, e, girandosi verso di lui, disse, 

“Non credete, Mr. Darcy, che mi sia espressa straordinariamente bene poco fa, quando stavo stuzzicando il colonnello Forster affinché desse un ballo a Meryton?” 

“Con grande energia, ma è un argomento che rende sempre energica una signora.” 

“Siete severo con noi.” 

“Presto toccherà a lei essere stuzzicata”, disse Miss Lucas. “Sto andando ad aprire lo strumento, Eliza, e sai bene quello che seguirà.” 

“Sei davvero una strana creatura per essere un’amica! vuoi sempre farmi cantare e suonare davanti a tutti, chiunque sia! Se la mia vanità avesse preso la strada della musica, saresti stata impareggiabile, ma visto come stanno le cose, preferirei davvero non sedermi di fronte a chi dev’essere abituato ad ascoltare i migliori tra gli esecutori.” Viste comunque le insistenze di Miss Lucas, aggiunse, “Benissimo, se dev’essere così, sia pure.” E dando una severa occhiata a Mr. Darcy, “C’è un bel detto antico, che qui è naturalmente conosciuto da tutti: «Serba il fiato per raffreddare la zuppa», e io serberò il mio per cantare più forte.” 

La sua esibizione fu piacevole, anche se non certo superlativa. Dopo una canzone o due, e prima di poter rispondere alle preghiere dei molti che volevano cantasse ancora, fu prontamente sostituita allo strumento dalla sorella Mary, che, essendo l’unica della famiglia a essere bruttina, si era dedicata assiduamente alla cultura e all’istruzione ed era sempre impaziente di dimostrarlo. 

Mary non aveva né genio né gusto, e sebbene la vanità l’avesse fornita di determinazione, l’aveva anche fornita di un’aria pedante e di un modo di fare presuntuoso, che avrebbe oscurato anche un’eccellenza molto maggiore di quella di cui era dotata lei. Elizabeth, disinvolta e spontanea, era stata ascoltata con molto più piacere, sebbene non suonasse così bene, e Mary, alla fine di un lungo concerto, fu lieta di procurarsi elogi e gratitudine con delle arie scozzesi e irlandesi richieste dalle sorelle minori, che, insieme ad alcune delle Lucas e a due o tre ufficiali, si erano riunite all’estremità della sala impazienti di ballare. 

Mr. Darcy era rimasto lì vicino in indignato silenzio per quel modo di passare la serata, che escludeva del tutto la conversazione, ed era troppo preso dai propri pensieri per accorgersi di avere accanto Sir William Lucas, finché Sir William non cominciò a parlare. 

“Che passatempo incantevole per i giovani, Mr. Darcy! D’altra parte non c’è nulla come il ballo. Io lo considero come una delle principali raffinatezze della società civile.” 

“Certo, signore; e ha anche il vantaggio di essere in voga tra le società meno civili del mondo. Qualunque selvaggio può ballare.” 

Sir William si limitò a sorridere. “Il vostro amico si esibisce in modo delizioso”, proseguì dopo una pausa, vedendo Bingley che si univa al gruppo, “e non ho dubbi sul fatto che voi siate un esperto in questa scienza, Mr. Darcy.” 

“Mi avete visto ballare a Meryton, credo, signore.” 

“Sì, è vero, e vedervi è stato un piacere non indifferente. Ballate spesso a corte?” 

“Mai, signore.” 

“Pensate che non sarebbe un omaggio appropriato al luogo?” 

“È un omaggio che non amo tributare a nessun luogo, se posso evitarlo.” 

“Avete una casa in città, immagino.” Mr. Darcy fece cenno di sì. 

“Un tempo avevo una vaga intenzione di stabilirmi in città, perché sono un estimatore dell’alta società; ma non ero del tutto sicuro che l’aria di Londra sarebbe stata adatta per Lady Lucas.” 

Si fermò sperando in una risposta, ma il suo compagno non era disposto a darne nessuna, e dato che in quel momento Elizabeth si stava muovendo verso di loro, fu colpito dall’idea di poter fare una cosa molto galante e la chiamò, 

“Mia cara Miss Eliza, perché non state ballando? Mr. Darcy, lasciate che vi indichi questa signorina come una dama molto desiderabile. Non potete rifiutarvi di ballare, ne sono certo, con una tale bellezza di fronte di voi.” E prendendole la mano, l’avrebbe offerta a Mr. Darcy, che, sebbene estremamente sorpreso, non era restio ad accettarla, quando lei indietreggiò improvvisamente e, con una certa agitazione, disse a Sir William, 

“A dire il vero, signore, non ho la minima intenzione di ballare. Vi prego di non pensare che sia venuta in questa direzione allo scopo di mendicare un cavaliere.” 

Mr. Darcy, con solenne correttezza, chiese di poter avere l’onore della sua mano, ma invano. Elizabeth era decisa, e neppure Sir William riuscì a smuoverla con i suoi tentativi di persuasione. 

“Voi ballate talmente bene, Miss Eliza, che è crudele negarmi la gioia di vedervi; e sebbene questo gentiluomo non ami in genere questo svago, sono certo che non abbia obiezioni a farci omaggio di una mezzora.” 

“Mr. Darcy è gentilissimo”, disse Elizabeth sorridendo. 

“Certo, ma considerando chi gliela ispira, mia cara Miss Eliza, non ci si può meravigliare della sua compiacenza, poiché chi obietterebbe di fronte a una dama del genere?” 

Elizabeth lo guardò con aria maliziosa, e se ne andò. La sua riluttanza non l’aveva danneggiata agli occhi del gentiluomo, che stava pensando a lei con un certo compiacimento, quando fu avvicinato da Miss Bingley. 

“Posso indovinare il soggetto della vostra fantasticheria.” 

“Direi proprio di no.” 

“State considerando quanto sarebbe insopportabile passare molte serate in questo modo, in una compagnia del genere, e sono assolutamente d’accordo con voi. Non mi ero mai annoiata tanto! L’insulsaggine e in più il rumore; la nullità e in più l’importanza che si dà tutta questa gente! Cosa darei per sentire i vostri commenti su di loro!” 

“La vostra ipotesi è totalmente sbagliata, ve l’assicuro. La mia mente era impegnata in cose più gradevoli. Stavo meditando sul grande piacere che procurano due begli occhi nel volto di una donna graziosa.” 

Miss Bingley lo fissò immediatamente in volto, e gli chiese di dirle quale fosse la signora che aveva avuto il merito di ispirare una tale riflessione. Mr. Darcy replicò intrepido, 

“Miss Elizabeth Bennet.” 

“Miss Elizabeth Bennet!” ripeté Miss Bingley. “Sono davvero sbalordita. Da quanto tempo gode dei vostri favori? e, vi prego, quando potrò farvi le mie congratulazioni?” 

“È esattamente la domanda che mi aspettavo mi faceste. L’immaginazione di una signora è molto rapida; salta dall’ammirazione all’amore, dall’amore al matrimonio in un istante. Sapevo che mi avreste fatto le vostre congratulazioni.” 

“Be’, se parlate seriamente, dovrò ritenere la faccenda assolutamente sistemata. Avrete davvero una suocera incantevole e, naturalmente, starà sempre a Pemberley con voi.” 

Lui la ascoltò con perfetta indifferenza mentre si divertiva in quel modo, e dato che questa compostezza l’aveva del tutto rassicurata, lei proseguì a lungo con le sue battute di spirito. 
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Le proprietà di Mr. Bennet consistevano quasi interamente in una tenuta da duemila sterline l’anno, che, sfortunatamente per le sue figlie, era vincolata, in assenza di un erede maschio, a un lontano parente; e i mezzi della madre, sebbene consistenti rispetto alla sua posizione sociale, non potevano che in minima parte sopperire alle pecche di quelli del marito.6 Il padre era stato avvocato a Meryton, e le aveva lasciato quattromila sterline. 

Mrs. Bennet aveva una sorella sposata a un certo Mr. Phillips, che era stato impiegato del padre e gli era succeduto negli affari, e un fratello che si era stabilito a Londra in una rispettabile attività commerciale. 

Il villaggio di Longbourn era a solo un miglio da Meryton, una distanza molto conveniente per le signorine, che di solito erano allettate ad andarci tre o quattro volte a settimana, per porgere i loro omaggi alla zia e al negozio di abbigliamento7 che si trovava proprio sulla strada. Le due più giovani della famiglia, Catherine e Lydia, erano particolarmente assidue in queste premure; avevano la testa più vuota delle sorelle, e quando non avevano niente di meglio da fare, una passeggiata a Meryton era necessaria per lo svago nelle ore che precedevano il pranzo e 




forniva spunti per la conversazione serale; e nonostante la campagna sia in genere avara di novità, riuscivano sempre a saperne qualcuna dalla zia. Al momento, in effetti, erano ben fornite sia di novità che di felicità, dato il recente arrivo nei paraggi di un reggimento della milizia, che sarebbe rimasto per tutto l’inverno, con il quartier generale a Meryton. 

Le visite a Mrs. Phillips erano fonte ora di informazioni estremamente interessanti. Ogni giorno aggiungeva qualcosa alla loro conoscenza dei nomi e delle amicizie degli ufficiali. Dove erano alloggiati non era più un segreto, e infine cominciarono a conoscere di persona gli ufficiali. Mr. Phillips aveva fatto visita a tutti, e questo spalancò alle nipoti le porte di una felicità prima sconosciuta. Non parlavano d’altro che di ufficiali, e la ricchezza di Mr. Bingley, che al solo menzionarla ravvivava Mrs. Bennet, era priva di valore ai loro occhi se paragonata alla divisa di un alfiere. 

Una mattina, dopo aver ascoltato le loro effusioni su questo argomento, Mr. Bennet osservò freddamente, 

“Dal modo in cui vi sento parlare, dovete essere le più sciocche ragazze del circondario. L’avevo sospettato diverse volte, ma ora ne sono convinto.” 

Catherine rimase sconcertata, e non rispose, ma Lydia, con perfetta indifferenza, continuò a esprimere la propria ammirazione per il capitano Carter, e la speranza di vederlo nel corso della giornata, dato che il giorno seguente sarebbe andato a Londra. 

“Sono sbalordita, mio caro”, disse Mrs. Bennet, “dal fatto che tu sia così pronto a ritenere sciocche le tue figlie. Se dovesse venirmi in mente di denigrare le figlie di qualcuno non sarebbero certo le mie.” 

“Se le mie figlie sono sciocche, spero proprio di sapermene accorgere.” 

“Sì, ma si dà il caso che siano tutte molto intelligenti.” 

“Questo è il solo punto, mi lusingo di crederlo, sul quale non siamo d’accordo. Avevo sperato che i nostri sentimenti coincidessero in ogni particolare, ma su questo la mia opinione e lontanissima dalla tua, dato che considero le nostre due figlie minori straordinariamente stupide.” 

“Mio caro Mr. Bennet, non puoi aspettarti che le ragazze abbiano il buonsenso del padre e della madre. Quando avranno la nostra età, credo proprio che non penseranno agli ufficiali più di quanto facciamo noi. Ricordo benissimo quando io stessa ero attratta da una divisa, e in cuor mio lo sono ancora; e se un colonnello giovane e bello, con cinque o seimila sterline l’anno, volesse una delle mie ragazze, non gli direi certo di no; e l’altra sera, da Sir William, il colonnello Forster stava molto bene in divisa.” 

“Mamma”, esclamò Lydia, “la zia dice che il colonnello Forster e il capitano Carter non vanno più così spesso da Miss Watson come facevano non appena arrivati; ora li vede spesso nella biblioteca di Clarke.” 

Mrs. Bennet non poté rispondere a causa dell’ingresso di un valletto che portava un biglietto per Miss Bennet; veniva da Netherfield, e il domestico aspettò per una risposta. Gli occhi di Mrs. Bennet brillarono di gioia, e non fece che chiedere, mentre la figlia leggeva, 

“Be’, Jane, di chi è? di che si tratta? che dice lui? be’, Jane, sbrigati a dircelo; sbrigati, tesoro mio 

“È di Miss Bingley”, disse Jane, e poi lo lesse a voce alta. 

Mia cara amica, 

se non avrete compassione di noi tanto da venire oggi a pranzo con me e Louisa, correremo il rischio di odiarci l’un l’altra per il resto della nostra vita, poiché un tête-à-tête di un’intera giornata tra due donne non può mai finire senza un litigio. Venite il prima possibile non appena ricevuto questo biglietto. Mio fratello e gli altri signori saranno a pranzo dagli ufficiali. Sempre vostra, 

Caroline Bingley 




“Dagli ufficiali!”, esclamò Lydia. “Mi chiedo perché la zia non ce ne abbia parlato.” 

“A pranzo fuori”, disse Mrs. Bennet, “è davvero un peccato.” “Posso usare la carrozza?” disse Jane. 

“No, mia cara, farai meglio ad andare a cavallo, perché sembra probabile che piova, e quindi dovrai restare per la notte.” 

“Sarebbe un buon piano”, disse Elizabeth, “se ci fosse la certezza che non si offriranno di riportarla a casa.” 

“Oh! ma i signori per andare a Meryton useranno la carrozza di Mr. Bingley, e gli Hurst non hanno cavalli per la loro.” 

“Preferirei molto andare in carrozza.” 

“Ma, mia cara, sono sicura che tuo padre non può privarsi dei cavalli. Servono per la fattoria Mr. Bennet, non è vero?” 

“Alla fattoria sono necessari molto più spesso di quanto riesca a lasciarglieli.” 

“Ma se glieli lasciate oggi”, disse Elizabeth, “lo scopo della mamma sarà raggiunto.” 

Alla fine il padre si lasciò estorcere la conferma che i cavalli erano impegnati; Jane fu quindi costretta ad andare a cavallo, e la madre l’accompagnò alla porta con molti allegri pronostici di una pessima giornata. Le sue speranze ebbero piena conferma; Jane non era uscita da molto quando cominciò a piovere a dirotto. Le sorelle erano in pensiero per lei, ma la madre era beata. La pioggia proseguì per tutto il pomeriggio senza interruzione; Jane non sarebbe sicuramente riuscita a tornare a casa. 

“È stata davvero un’ottima idea da parte mia!” disse Mrs. Bennet più di una volta, come se la pioggia fosse tutto merito suo. Fino al mattino dopo, tuttavia, non poté rendersi conto di tutto il successo del suo stratagemma. Avevano appena finito di fare colazione quando un domestico di Netherfield portò questo biglietto per Elizabeth: 




Mia carissima Lizzy, 

stamattina non mi sento affatto bene, il che, immagino, possa essere attribuito all’acqua che ho preso ieri. I miei gentili amici non vogliono sentir parlare del mio ritorno fino a quando non starò meglio. Insistono anche affinché mi veda Mr. Jones; perciò non vi allarmate se venite a sapere che è stato da me, e salvo per la gola infiammata e il mal di testa non c’è molto altro. 

Tua, ecc. 




“Be’, mia cara”, disse Mr. Bennet, una volta che Elizabeth ebbe letto il biglietto a voce alta, “se tua figlia dovesse prendersi una malattia grave, se dovesse morire, sarebbe una consolazione sapere che tutto è stato fatto per dare la caccia a Mr. Bingley, e a seguito dei tuoi ordini.” 

“Oh! non ho nessun timore che muoia. La gente non muore per dei piccoli e insignificanti raffreddori. Sarà ben curata. Finché resterà lì andrà tutto benissimo. Andrei a trovarla, se avessi la carrozza.” 

Elizabeth, sentendosi davvero preoccupata, aveva deciso di andare da lei, anche senza la carrozza; e dato che non era una cavallerizza, la sola alternativa era andare a piedi. Li informò della sua decisione. 

“Come puoi essere così sciocca”, esclamò la madre, “da farti venire in mente una cosa del genere, con tutto questo fango! Non sarai presentabile una volta arrivata lì.” 

“Sarò sicuramente presentabile per vedere Jane, il che è tutto ciò che voglio.” 

“È un’allusione rivolta a me, Lizzy”, disse il padre, “per mandare a prendere i cavalli?” 

“Certo che no. Non ho nessuna intenzione di risparmiarmi una passeggiata. La distanza non conta nulla, quando si ha un buon motivo; solo tre miglia. Sarò di ritorno per il pranzo.” 

“Ammiro la prontezza della tua generosità,” osservò Mary, “ma ogni impulso del sentimento dovrebbe essere guidato dalla ragione, e, secondo me, lo sforzo dovrebbe sempre essere proporzionato allo scopo.” 
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